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Il loro Churchill 
1 " - .- • * •. ' -.> * .' ' . L - - . « ' . , ' À , . • ' • » * . ' V i . ' - • * .-

Attraverso il tono agiografico che prevale nelle celebra­
zioni del centenario affiorano nostalgie conservatrici e 
propensioni per una guida « forte » dello stato capace 
di imporsi alle rivendicazioni e agli antagonismi sociali 

LONDRA, dicembre. . 

Il centenario di Churchill 
è stato ' celebrato col con­
sueto ' sfoggio elogiativo e 
ancora una volta l'immagine 
della « vecchia Inghilterra » 
viene resuscitata sulle colon­
ne dei grandi quotidiani. E' 
vero che le lacune e le con­
traddizioni di questo « culto 
dell'eroe » risultano più che 
in altre occasioni mentre la 
fascia di indifferenza verso 
di esso sta allargandosi pres­
so un'opinione pubblica vi­
sibilmente preoccupata dai 
problemi • reali . del vivere 
quotidiano. Ma, non a caso, 
il rilancio del mito dell'uomo 
e il conseguente richiamo al 
« patriottismo » coincidono 
con la crisi più grave quan­
do, da un lato, divisioni 
e conflitti trovano radice 
obiettiva noli' ingiustizia e, 
dall'altro, maggiore è il bi­
sogno soggettivo dell'esfa-
blishment di propaganda­
re unilateralmente l'obiettivo 
dell'* interesse nazionale ». 

Altri paesi hanno da tem­
po ridotto entro la giusta 
cornice storica i loro leuders 
di guerra: la Gran Bretagna 
continua invece a riesumare 
il suo come un esempio del­
lo « spirito di sacrificio, di­
sciplina e coesione » che nei 
periodi eccezionali dovreb­
bero cancellare ogni riven­
dicazione o antagonismo so­
ciale. Altre culture nazionali 
hanno fatto i conti con il 
proprio passato prendendo le 
distanze dall'immagine cari­
smatica che aveva inteso rap­
presentare l'unione totalita­
ria su un'singolo obiettivo. 
Ma, sulla scia di una tradi­
zione di sapore vittoriano, 
una certa Inghilterra vorreb­
be esaltare ancora in Chur­
chill e l'uomo del destino », 
come catalizzatore della vo­
lontà collettiva. 

Un processo 
di revisione 

• Il panorama - non è del 
tutto pacifico. La tendenza 
agiografica precede attraver­
so i canali semi ufficiali; il 
grosso della cittadinanza ta­
ce; e una minoranza sempre 
più numerosa torna alla ca­
rica nel tentativo di spezzare 
con la polemica l'«omertà» 
dei circoli conservatori. Da 
quei funerali di Stato di cui 
l'Inghilterra moderna non 
aveva visto l'uguale, nel '65, 
ad oggi, un vivace processo 
di revisione è andato affer­
mandosi nelle ; frange radi­
cali. Gli attacchi iconoclasti­
ci tuttavia finiscono col far 
da semplice contrappeso al­
l'idolatria. Rischiano. cioè di 
rimanere un'appendice scan­
dalistica della . campagna 
churchilliana senza riuscire 
a demistificare gli interessi 
effettivi che quest'ultima, 
magari indirettamente, in­
tenderebbe servire con la rie­
vocazione del clima austero e 
compatto che aveva permes­
so la guida autoritaria nel 
quadro delle esigenze belli­
che. Così non serve contrap­
porre alla lista delle « vir­
tù > (coraggio, determinazio­
ne, lungimiranza, ecc.) il 
loro contrario che può sem­
pre essere ricavato da ' una 
diversa analisi degli stessi 
episodi o dal raffronto con 

Riaperta 
la Pinacoteca 

di Bologna 
BOLOGNA, 28 

La Pinacoteca nazionale di 
Bologna ha riaperto al pub­
blico le sale che erano state 
chiuse per l'insufficienza nu­
merica del personale di cu­
stodia. Tuttavia — come in­
forma la sovrintendenza al­
le gallerie del capoluogo 
emiliano — l'accesso alle sa­
le resta limitato ad alcune se­
zioni e a quattro giorni alla 
settimana (giovedì, venerdì, 
sabato e domenica). 

Gli artisti 
per « l'Unità » 

a Torino 
TORINO, 28 

'• E' aperta' alla Saletta ros­
sa dell'Unità, in corso Val-
docco, un'esposizione di ope-

. re donate dagli artisti italia­
ni in occasione del cinquan­
tesimo dell'Unità. Si tratta 
di opere grafiche di Aimone, 
Alberti, Angeli, Bari, Bor-
gonzoni, Breddo, Calabria, 

Calandra, Calde rara, Cannas­
si, Carrol, Casorali, Cava­
liere, Cherchi, Chighine, Ca-

. letta. Devalle, Farulli, Fa-
san, Franco, Garimoldi, Gel-
lato, Gianquinto, Grosso, 
Guerricchio, Martina, Melo­
ni, M'greco, Pastor, Paulic-
ci, PIzrinato, Giò Pomodo­
ro, Rizzi, Ruggeri, Saetti, 
Scanu, Scroppo, Strazza, Tor-
nabuoni, Treccani, Vedova, 
Veronesi, Zancaro, Zigaina. 

altre congiunture in cui il 
protagonista si trovò ad 
agire. 

Negli ultimi dicci anni 
questo tipo di critica si è 
fatto sentire varie volte, ta­
lora anche sul terreno dei 
saggi accademici, ma non è 
andata al di là del < colpo di 
fulmine » che, subito rintuz­
zato dai tradizionalisti, lascia 
le cose come stanno. In un 
articolo sul New York Times 
è stato addirittura l'attore 
Richard Burton (che sta in­
terpretando Sir Winston in 
tv e sulla scena) a sparare 
a zero proclamando il suo 
« odio » per il personaggio 
con definizioni come « codar­
do » e « sterminatore ». Non 
è certo con l'invettiva, co­
me contraltare all'adulazio­
ne, che si può mettere a 
fuoco una personalità stori­
ca o, ancor meno, ricostrui­
re i fattori che stavano alla 
base del suo operare. Per gli 
apologeti, infatti, il quadrien­
nio trionfale (1940 44) di 
Churchill che, a 66 anni, era 
finalmente arrivato a pre­
siedere la coalizione gover­
nativa durante la seconda 
guerra mondiale, basterebbe 
ad assicurare la lode incon­
dizionata all'uomo che per 
una vita intera si era visto 
rifiutare, a buona ragione, 
da avversari e colleghi di 
partito, la carica di primo 
ministro. La gloria e il mito 
personale di Churchill sono 
nati dall'identificazione con 
la crociata antifascista e 
antinazista. • • 

La simbiosi con una causa 
giusta, nel nome della de­
mocrazia, non deve però far 
dimenticare tutto quello che 
l'aveva preceduta sotto il se­
gno contrario dell'autorita­
rismo e dell'illibertà. Man­
chevolezze, errori ed esage­
razioni avevano decretato un 
isolamento di quarant'annì 
per colui che era sempre 
stato classificato come Yen­
fant terrible della politica 
inglese. Il movimento ope­
raio e laburista, ad esempio, 
non ha dimenticato l'in­
vio : delle truppe e la vio­
lenza contro i minatori gal­
lesi in sciopero a Tonypandy 
e contro i portuali di Liver-
pool, quando egli era hìirit': 
stro degli interni nel 1910; 
o la parte da lui avuta, co­
me cancelliere dello scac­
chiere, nella repressione 
dello sciopero generale del 
1926. 

E non è solo la sinistra 
a ricordare le convinzioni 
reazionarie di Churchill. Un 
suo collega liberale, Charles 
Masterman, scriveva di lui 
nel 1910: « Desidera in In­
ghilterra uno stato di cose 
per cui la classe dominante, 
nella sua benevolenza, di­
stribuisca qualche beneficio 
ad una - classe lavoratrice 
operosa, benpensante e pie­
na di gratitudine ». Lo stes­
so Masterman, davanti allo 
spettacolo di 50.000 soldati 
mobilitati contro i ferrovieri 
in sciopero, osservò: « Ha 
una predilezione per il con­
flitto e per il sangue ». Com­
mentando la sua smania 
di stratega da tavolino, il 
giornalista A. G. Gardiner 
nel 1912 aveva avvertito: 
«Tenete d'occhio Churchill, 
scriverà il suo nome sul no­
stro futuro: cerchiamo di 
non farglielo scrivere nel 
sangue ». 

Il primo ministro Lloyd 
George (che aveva con Chur­
chill un rapporto di ammi­
razione-paura) disse: «Win­
ston è come un autista che 
apparentemente è del tutto 
sano di mente e guida con 
grande abilità per molti me­
si, poi all'improvviso vi con­
duce dentro un baratro ». 
La spedizione dei Dardanelli 
nel 1915 da lui patrocinata 
(Io sbarco in Turchia avreb­
be dovuto creare una diver­
sione tattica e aprire le vie 
di comunicazione con l'im­
pero zarista) si era risolta 
nella catastrofe per un cor­
po di spedizione di 250 mila 
uomini nella penisola di Gal­
lipoli. 

Gli eccessi churchillianì 
si rivelavano imbarazzanti 
anche per i suoi amici. Una 
delle sue ossessioni più forti 
e più cupe era l'« anti­
bolscevismo » che nel 1919 
l'aveva portato a progettare 
una « spedizione punitiva > 
contro il potere sovietico 
dalla base militare britanni­
ca di Arcangelo. Nel 1922 
gli elettori di Dundee Io boc­
ciarono sonoramente al gri­
do di « Dardanelli, Darda­
nelli », e Churchill, privato 
del seggio in Parlamento, li 
ripagò con l'appellativo di 
« rettili ». 

Come cancelliere dello 
scacchiere negli anni della 
grande crisi, Churchill ave­
va decretato il ritorno alla 
parità con l'oro: il taglio del 
salario operaio avrebbe do­
vuto compensare la carenza 
di investimenti nell'economia 
nazionale. Economisti come 
Keynes potevano solo espri­
mere il proprio sbigottimen­
to davanti a questa misura 
paradossale. Hubert Hendcr-
son osservò: « E' con rincre­
scimento che siamo portati 
a giudicarlo come uno dei 

peggiori cancellieri dello 
scacchiere dei tempi moder­
ni ». , Nella nostra . epoca, 
J. K. Galbraith è arrivato a 
dire che il « crollo di Wall 
Street » nel '29 ebbe la sua 
radice nella folle idea del 
ritorno al gold standard: 
una linea suicida • per l'in­
dustria britannica, alimenta­
ta dall'illusione che la Gran 
Bretagna potesse ancora mar­
ciare nello « splendido iso­
lamento » di una grande po­
tenza mondiale. Sarebbe as­
surdo credere che la prete­
sa "di far da soli possa tro­
vare molto fondamento nella 
Gran Bretagna contempora­
nea eppure, non più tardi 
della primavera di quest'an­
no, il Times ha rivendicato 
in un sorprendente articolo 
di fondo proprio « il ritorno 
alla parità aurea ». 

« Al di sopra 
delle parti » 

';,.-•'••:> ' -v;.';'-.* --• ;-;: • ' 
'•'» Il richiamo dei circoli con­
servatori a Churchill rivela 
la sua attualità nel momento 
in cui il sistema serra le file 
attorno al privilegio e si 
riarma contro le rivendica­
zioni sociali. Dietro l'appello 
« al di sopra delle parti » si 
rileva talora una malcelata 
nostalgia per il governo for­
te, tant'è vero che i suoi so­
stenitori, davanti a sconfitte 
come quella di Heath, devo­
no poi riconoscere che « pur­
troppo non abbiamo l'uomo 
adatto », ;. ....>,,, ,,, -,;.. 
• Più significativa è invece 

la tendenza a ricreare, sotto 
l'incalzare della necessità 
economica e della paura del 
« terrorismo », una « condi­
zione di guerra », uno stato 
psicologico che induca al­
l'» ordine » e all'» obbedien­
za ». L'impegno antifascista 
trova un punto di riferimen­
to obbligato in Churchill, 
ma le apoteosi < interessate 
di questi giorni ispirano il 
dubbio e il distacco critico 
di tutti coloro che in Inghil­
terra sanno quanto sia im­

portante, scjttqlingagep pro­
prio oggi le garanzie demo­
cratiche di ' fronte a certi 
tentativi di rafforzare il po­
tere esecutivo, di spostare 
l'asse costituzionale e di re­
stringere il campo delle li­
bertà civili. 

Antonio Bronda 

Nella capitale del Golan rasa al suolo dagli israeliani >«o 

Cinque giorni prima di restituirla alle autorità civili siriane, nel giugno scorso, il governo di Gerusalemme ha or­
dinato la distruzione della città, una volta abitata da cinquantamila persone - Case, scuole, ospedali, moschee e 
chiese abbattute con la dinamite e i bulldozer - Un obiettivo che era privo di qualsiasi importanza strategica e militare 

KUNEITRA — Un'immagine delle rovine della città 

DI RITORNO DAL MEDIO 
ORIENTE, dicembre 

Kuneitra: un delitto, un 
delitto inutile. O, forse, uti­
le per capire jna mentalità, 
un retroterra « ideologico » che 
atterrisce ~ più del "delitto 
stesso.- • .• ,,; ;.- ,::;. .•,. • - . 
- Kuneitra è a un'ora e un 
quarto d'auto da Damasco, 
sotto le alture del Golan. Lun­
go la strada si vedono le trac­
ce della guerra, tra villaggi 
miserabili con case sparse 
che sembrano fatte di polve­
re giallastra. Erano arrivati 
fin qui, ti dicono a un certo 
punto. E da qui in poi si sus­
seguono le carcasse sventra­
te dei camion, i segni dei col­
pi • d'artiglieria, i posti di 
blocco e di osservazione del-
l'ONU con le bandierine blu, 
le tende, gli automezzi dipinti 
di bianco *"*•" u ** *"* f**» w te 

Gli israeliani sì erano spin­
ti avanti, per questa strada, 
in direzione di Damasco. Era­
no stati contrastati, • frenati, 
contrattaccati da truppe siria­
ne, irachene, giordane. L'alt 
imposto dalle Nazioni Unite ha 
visto gli eserciti contrapposti j 
fermarsi in mezzo a questo I 

paesaggio ondulato, sassoso, 
squallido. La guerra dell'ot­
tobre 1973 era finita. Ma ci 
sono voluti sei mesi di trat­
tative, fino al maggio di que­
st'anno, perché si arrivasse a 
un accordo sulla separazione 
delle forze sul fronte • siria­
no e si stabilisse la linea del 
« cessate il fuoco ». Gli israe­
liani si sono ritirati, in base 
alle intese, da una fascia di 
terreno, sulla quale si è in­
sediato il cuscinetto delle for­
ze dell'ONU. e','," 

La città di ' Kuneitra è in 
questa zona smilitarizzata, 
proprio a ridosso delle colli­
ne del Golan. Conquistata da­
gli israeliani • nella t guerra 
dei sei giorni » del ' 1367, ' è 
stata per sette anni nelle ma­
ni dell'occupante. . Deserta, 

»n«Biafo, ma non disUmt-
mi&YaW rimaste — fòcOrlo 
— solo cinque famiglie ara­
be, diciannove persone in tut­
to. Ora, con l'accordo sulla 
separazione delle, forze, la cit­
tà di Kuneitra è stata resti­
tuita all'amministrazione civi­
le della Siria: civile e non 
militare in quanto, ripeto, la 

città rientra .nella zona con­
trollata dall'ONU. :• 

Cinque giorni prima della 
data fissata per il ritiro del­
le forze israeliane e per il 
ritorno all'amministrazione si­
riana, gli occupanti hanno da­
to il via alla distruzione si­
stematica della citta. La di­
struzione è durata ininterrot­
tamente per tre giorni. Si è 
lavorato a fondo, con la dina­
mite, quartiere per quartiere, 
strada per strada, casa per 
casa. Quando tutto era sta­
to : fatto '. saltare, • sono stati 
fatti entrare in azione i bull­
dozer per completare l'ope­
ra e spianare ulteriormente 
le rovine. I pilastri rimasti in 
piedi sono stati fatti crollare 
avvolgendoli con catene e poi 
tirando con mezzi. cingolati. 
Non si è trattato del gesto 
spontariea:)e isconsiderato^. di 
qdalcn'é reparto sfuggito ài 
controllo dei comandanti e 
voglioso di sfogare la propria 
ira per una ritirata imposta. 
Si è trattato di un'operazione 
preordinata, condotta scienti­
ficamente e con efficacia, evi­
dentemente sotto la direzione 
del comando militare e, an­

cor più evidentemente, per 
ordine delle autorità politiche. 

Kuneitra era una grande 
città, di 53 mila abitanti, ca­
pitale della provincia del Go­
lan. E doveva essere anche 
una bella città, circondata co­
m'è da alture gradevoli e ver­
deggianti. Oggi è una distesa 
sconfinata di "rovine'e d'i cal­
cinacci, tra cui si erge ancora 
lo scheletro di qualche edi­
ficio più robusto e irriduci­
bile. Vi erano moschee musul­
mane e una chiesa cristiana, 
sono sfondate, bruciate. Que­
sti massi di cemento abbat­
tuti al suolo erano, un tem­
po, le scuole. L'ospedale, che 
durante gli anni dell'occupa­
zione è servito per i malati e 
i feriti israeliani (e se ne ve­
dono le tracce, scritte, car­
telli penzolanti), è stato de­
vastato con cura ' attenta e 
rabbiosa: sventagliate di mi­
tra sui muri, pavimenti di­
velti, infissi e impianti strap­
pati via, il montalettighe fat­
to scoppiare con l'esplosivo. 
Orribile a dirsi, non è stato 
risparmiato il cimitero: le por­
te di ferro delle cappelle mor­
tuarie sono state fatte sal­

tare, si scorgono bare scoper­
chiate, vi sono segni di furti 
e di profanazioni. 

Conosciamo queste cose 
atroci, si dirà; anche ' altri 

| eserciti di altri paesi le han-
ì no fatte, la guerra reca • con 
I sé atti spietati. Qui a Kunei­

tra bell'antica terra di Siria, 
questl^orrori sono stati per­
petrati dall'esercito dello Sta­
to d'Israele, quell'esercito e 
quello Stato le cui bandiere 
sventolano a cento metri di 
distanza, appena al di là del 
filo spinato che segna la li­
nea del « cessate il fuoco ». 

Perché? ..--'•». '• 

Qualsiasi motivazione di ca 
rattere strategico è assoluta­
mente esclusa. La città di Ku­
neitra non ha e non può avere 
alcun valore militare, si tro­
va nella zona cuscinetto affi­
data al presidio dell'ONU, e 
tutte le altre che la dominano 
sono in mano israeliana. Ri­
consegnando la città senza di­
struggerla, il comando israe­
liano'non avrebbe compromes­
so, da nessun punto di vista, 
le proprie posizioni anche in 
vista di un'eventuale futura ri­
presa delle ostilità. 

Vicino a Otranto la speculazione edilizia minaccia un ricchissimo insediamento preistorico 

Nostro servizio 
OTRANTO, dicembre 

Porto Badisco, leggendario 
approdo di Enea, qualche chi­
lometro a ' sud di Otranto, 
1*« Oriente d'Italia ». In un 
paese come il nostro, dove 
terra cielo e mare subiscono 
ogni giorno la violenza dei 
potenti, dove l'uomo, la sua 
ragione, la sua cultura ven­
gono sacrificati sull'altare del 
profitto privato, è possibile 
davvero che accada di tutto. 
Qui, a Badisco, può accadere 
ad esempio che uno fra i più 
ricchi giacimenti di storia e 
d'arte neolitica, un complesso 
di grotte per gran parte ine­
splorate che custodisce pre­
ziose testimonianze della vita 
dell'uomo di diecimila anni 
fa, divenga dall'oggi al do­
mani una comoda rete fognan­
te naturale al servizio del 
villaggio turistico che una 
società : immobiliare privata 
si appresta a costruire con il 
beneplacito di tutti: Comune, 
ministero, • enti turistici, so­
vrintendenze. 

Non è ancora accaduto ma 
potrebbe accadere. Lo dimo­
stra il fatto che la trivella 
della Iste-Sud — la società in­
testataria della licenza edi­
lizia — bucando il terreno per 
cercare acqua, ha trovato 
l'acqua, ma solo dopo aver 
sfondato la calotta di una 
caverna ancora inesplorata; 
l'acqua che è venuta su non 
è certo quella della falda frea­
tica ma quella di un laghetto 
o di un fiume sotterraneo, e 
costituisce elemento insosti­
tuibile dell'equilibrio idrogeo­
logico di una zona carsica co­
me quella di Badisco. 

L'intervento immediato del 
pretore di Otranto ha bloc­
cato i lavori di sondaggio e 
di sterro; gli speleologi del 
luogo hanno lanciato appelli 
agli studiosi di mezzo mon­
do; la stampa locale ha sca­
tenato una campagna di de­
nuncia, ponendo sotto accasa 
anzitutto gli organi di tutela 
e di vigilanza. Interrogazioni 
sono state presentate alla Re­
gione e al Parlamento. 

Ma come può accadere una 
simile enormità? Chi ne è 
responsabile? E quali prote­
zioni vanta la Iste Sud. tanto 
sicura al punto da minacciare 
— proprio essa — un'azione 
penale nei confronti di chi si 
batte per impedirle la prose­
cuzione dei lavori? 
• Per capire che cosa sta suc­

cedendo bisogna ritornare 
indietro di quattro anni. 

La. monotonia invernale di 

Le« grotte del cervo », ancora 
in parte inesplorate, mostrano la vita 

dell'uomo di diecimila anni fa 
attraverso migliaia di pitture, 

manufatti e sepolture \ 
Solo l'intervento di un pretore ° 

ha fatto sospendere la costruzione 
di un villaggio turìstico autorizzata 
dal Comune e finanziata dallo Stato 

Nella foto a fianco: figure stilizzate e segni astrali in una 
delle migliaia di pitture nelle e grotte del cervo» , • •' 

Badisco. piccolo villaggio di 
pescatori, non viene scossa 
da quei ragazzi che poco più 
in là stanno scavando sulla 
« Montagnola ». Da settimane 
e da mesi, pala e piccone, i 
giovani del gruppo speleolo­
gico «De Lorentiis» di Ma­
glie, infatti grattano, scava­
no, misurano, consultano car­
te: ma cosa cercheranno poi? 
" Nel febbraio la scoperta en­

tusiasmante: a Badisco il gia­
cimento neolitico più impor­
tante d'Europa. La notizia 
rimbalza velocemente in Ita­
lia e nel mondo, da ogni par­
te giungono studiosi ed esper­
ti, i giornali e la televisione 
danno al fatto un notevole 
risalto. Alcuni giorni di esplo­
razione danno la misura esat­
ta del ritrovamento: ci si 
trova di fronte ad una base 
stanziale che l'uomo preisto­
rico ha utilizzato nei millen­
ni che vanno dal neolitico-
medio all'eneolitico; ne sono 
testimonianza i manufatti in 
selce, le asce di bronzo, i 
vasi, le sepolture. A quanto 
se ne sa esistono stazioni neo­
litiche di questa natura solo 
in Spagna e in Sud America. 
Ma ciò che fa di queste grot­
te quelle di gran lunga più 
importanti sono le numerose 
pitture parietali, quasi cinque­
mila raggruppate in 65 com­
plessi, che rappresentano sce­
ne di caccia, riti propiziato­
ri. omaggi alla fertilità, raffi­
gurati con simboli e figure 
stilizzate. Le pitture, che il 
fiorentino Graziosi definisce 
« pittogrammi », - sono. «tate 
realizziate con guano pub-

fossile misto a terra rossa. 
Il loro stato di conservazione 
è ottimo. 
' Ma tutto questo è ancora 
poco rispetto a ciò che può 
venire alla luce. Ne sono con­
vinti gli scopritori e con essi 
concordano tutti gli studiosi 
che sono venuti di persona a 
rendersi conto dell'ecceziona­
le ritrovamento. I cunicoli, i 
fiumiciattoli, le grotte che si 
insinuano fra le calcareniti di 
Badisco sono stati esplorati 
per soli 1.500 metri; l'abbon­
danza dei reperti è destinata 
a crescere non appena la So- ! 
vrintendenza alle antichità di I 
Puglia, ed esattamente la sua 
sede di Taranto, avrà predi­
sposto un programma orga­
nico di esplorazione che con­
senta di seguire il fenomeno 
carsico fino al mare, qualche 
centinaio di metri più a valle. 

La recinzione 
e i vincoli 

• Si era solo all'inizio, dun­
que. Cosa è successo dopo, in 
questi quattro anni? La vi­
cenda ha dell* incredibile. 
Quantunque - fosse evidente 
che l'intero comprensorio del­
la « Montagnola » era inte­
ressato al giacimento, la so­
vrintendenza di Taranto ha 
proceduto alla recinzione solo 
parziale della zona; parimen­
ti ha chiesto al ministero di 
decretare 11 vincolo archeo­
logico aolo per alcuni ettari, 

corrispondenti • grosso modo 
alle numerose diramazioni 
delle grotte (che si chiamano 
appunto a del Cervo») già 
esplorate. Restano fuori del 
vincolo almeno tre ettari, e 
incredibilmente proprio quelli 
che vanno verso il mare; pro­
prio quelli sui quali dovevano 
essere compiute le ulteriori 
esplorazioni. Non solo: il so­
vrintendente Lo Porto, che 
dopo la scoperta aveva ordi­
nato lo scavo di un secondo 
ingresso alle grotte, pensa be­
ne di garantirne la sicurezza 
con una grata di ferro, incon­
cepibilmente • trascurando ' il 
fatto che l'inevitabile corrente 
d'aria fra l"una e l'altra im­
boccatura avrebbe turbato 
l'equilibrio termico delle ca­
vità e quindi seriamente com­
promesso «a conservazione del­
le preziose figure parietali. 
* Si verifica anche un epi­

sodio grottesco: i giovani del 
gruppo speleologico « De Lo­
rentiis ». scopritori delle grot­
te, vengono diffidati dal com­
piere ulteriori esplorazioni e 
addirittura citati in giudizio. 
Evidentemente perché da quel 
momento la sovrintendenza 
intendeva esercitare appieno 
la propria « tutela ». 

Arriva la Iste-Sud, una so­
cietà milanese che intende co­
struire un « residence » ed un 
albergo. Dove insediare il 
nuovo complesro? Tutta la 
costa otrantina, dai laghi Ali-
mini fino alla « Montagnola » 
è già divisa e accaparrata da 
alcuni grossi gruppi: a San­
t'Andrea c'è l'« Euro-Turlst », 
poi c'è «Conca Specchlulla», 

poi c'è il grande campeggio 
di Frassanito; poco più giù la 
« Sacea ». quindi i francesi 
del « Club Mediterranée ». A 
sud di Otranto sorge il gran­
de complesso di ce Orte », poi 
c'è Badisco e ci sono le grot­
te. E perché no? Perché 2e 
grotte debbono costituire un 
impedimento? Al contrario 
possono essere un richiamo 
turistico eccezionale. D'altra 
parte non è difficile: tre et­
tari sono sufficienti e. guar­
da caso, sono disponibili fra 
la zona recintata e il mare, 
senza il vincolo archeologico. 
Il proprietario lo si trova e 
lo sì ficca nella società, • il 
« programma di fabbricazio­
ne» di Otranto non vieta 
l'edificazione, il sindaco de 
mocristiano è contento. Tutto 
in regola, dunque. 

Revocare 
la licenza 

Esiste un vincolo idrogeolo-
gico. è vero, e da; lontano 
1958, ma questo è un dettaglio 
trascurabile. Non ci farà caso 
nessuno: né il Comune, né 
il provveditorato regionale 
alle opere pubbliche, né le so-
vrintendenze di Bari e di Ta­
ranto, né l'Ente provinciale 
per il turismo, il quale, an­
zi, esprime parere favorevole 
al finanziamento dell'Iste-Sud 
da parte della Cassa per 11 
Mezzogiorno (qualcosa, si di­
ce, come cinque miliardi di 
lire). 

61 procede; plano di lottiz­

zazione, piano particolareg­
giato, licenza edilizia. Richie­
sto il nullaosta di competen­
za. il sovrintendente Lo Por­
to non ha alcuna difficoltà a 
concederlo. I lavori hanno ini­
zio: si sbanca il terreno, si 
sforacchia qua e là. si pianta 
un cartello di propaganda, si 
apre una sede commerciale a 
Lecce, si espone perfino il pla­
stico del nuovo villaggio tu­
ristico. A questo punto inter­
viene il pretore il quale or­
dina alla Iste-Sud di sospen­
dere immediatamente i la­
vori. Contemporaneamente in­
vita il ministero a costituirsi 
« parte civile » per i danni 
che la Iste-Sud sta provo­
cando. 

1 Cosa succederà adesso? Un 
fatto è certo: la licenza edi­
lizia deve essere revocata. E 
ci sono vari modi per farlo: 
anzitutto contestando alla 
Iste-Sud la mancanza del nul­
laosta relativo al vincolo idro­
geologico (che • ovviamente 
non deve essere concesso dal­
l'Ispettorato forestale); in se­
condo luogo applicando la leg­
ge regionale che sancisce l'im­
possibilità di edificare a me­
no di trecento metri dalla 
fascia marittima demaniale, e 
comunque la decadenza di 
tutte le licenze che si riferi­
scano a lavori di costruzione 
autorizzati precedentemente 
all'entrata in vigore della 
legge stessa, ma non inizia­
ti; in terzo luogo estendendo 
immediatamente il vincolo ar­
cheologico all'intera zona del­
la « Montagnola ». ivi compre­
sa l'area di cui si è imposses­
sata la Iste-Sud. 

Qualunque strada si prefe­
risca seguire, resta il fatto 
gravissimo che un'operazione 
di tale natura sia stato pas­
sibile tentarla con l'indiffe­
renza o. peggio, con la com­
plicità di enti ed uffici che 
a null'altro sono preposti se 
non alla tutela ed alla salva­
guardia del nostro patrimonio 
storico e naturale. Ciò non 
può non chiamare in causa 
precise responsabilità politi­
che nazionali e locali per il 
modo in cui viene gestito un 
patrimonio straordinario del 
quale il nostro paese è depo­
sitario e responsabile di fron­
te al mondo. Ma ciò non può 
tuttavia escludere le respon­
sabilità personali di quanti, 
sapendo o dovendo sapere, 
hanno > preferito ignorare e 
tacere. 

Eugenio Manca 

Dunque perché l'hanno di­
strutta? 

Il motivo può essere uno so­
lo, ed è un motivo sottile, più 
terribile della dinamite e dei 
bulldozer. E' lo spirito di con­
quista, l'affermazione di un 
diritto di superiorità, il rifiuto 
di principio del .fatto d'esser 
costretti a venire, a patti, a 
mollare qualcosa. Nel quadro 
del disimpegno delle forze, do­
po gli alterni scontri dell'ot­
tobre '73, la riconsegna della 
città all'amministrazione civi­
le di Damasco era stata inter­
pretata come una parziale con­
cessione di puro prestigio fat­
ta alla Siria. I negoziatori i-
sraeliani avevano finito con 
l'accettare, proprio perché nes­
sun danno strategico gliene 
sarebbe derivato. Ma ecco che, 
pochi giorni prima della ri­
consegna, scatta la logica del­
la terra bruciata, la sprezzan­
te decisìShe, presa a fre&j&b', 
di non restituire al « nemi­
co-» neppure una città vuota. 
Un gesto politico, quindi, che 
rivela una linea precisa, i 
cui precedenti sono ben noti. 
E' • giusto e necessario solle­
citare su tutto questo la me­
ditazione obiettiva dì quanti, 
in buona fede, continuano a 
chiudere deliberatamente gli 
occhi dinanzi alle conseguen­
ze dell'atteggiamento generale 
dei dirigenti dello Stato d'I­
sraele: conseguenze non soltan­
to direttamente t politiche, ma 
che vanno assai più in profon­
do. .L'accanimento con cui si 
è voluta cancellare Kuneitra 
dalla faccia della terra è un 
"monito: ma lo è — o dorreb­
be esserlo — in primo luogo 

-proprio per gli amici degli i-
sraeliani, così come lo è per 
quanti vogliono che in questa 
parte del mondo vincano in 
definitiva la • ragionevoletxa, 
la civiltà, la tolleranza, la 
coesistenza. 

Oggi a Kuneitra vi è sólo 
desolazione. Gli israeliani han­
no accusato gli arabi di non 
volerla " ripopolare. Essi ag­
giungono così l'ironia e la bèf­
fa alla distruzione. Per ripo­
polare la città occorrerebbe in­
tanto ricostruirla per intero 
dalle fondamenta; e preten­
dere che gli abitanti vi affluis­
sero quando ancora non vi è. 
né pace né armistizio e la li­
nea di demarcazione è là a 
pochi metri. Durante la vì­
sita alle rovine, vediamo i mi­
litari israeliani nelle loro po­
stazioni che ci osservano col 
cannocchiale, forse ci fotogra­

fano. Non sparano, per ora. Ma 
si ode di continuo l'eco lonta­
na di colpi di cannone: tiri di 
esercitazione? o di ammoni­
mento? Sul terrazzo pendolan­
te d'un cinema diroccato in­
contriamo due caschi blu éél-
l'ONU. due peruviani, due ra­
gazzi dal volto inconfondìbile 
degli indios. Sono probabilmen­
te più sbalorditi loro (Tester 
lì, di quanto lo siamo noi di 
incontrarli in questo dramma­
tico angolo di mondo. Sim­
bolo di certi elementi bizzarri 
che s'inseriscono nella com­
plessità della vita contempo­
ranea; ma simbolo anche del­
la fragilità di questa pausa tra 
un conflitto e l'attesa del pros­
simo. . t 

Da quel terrazzo si scorge, 
sulle pendici delle colline, un 
kibbutz che gli occupanti si so­
no affrettati ad insediare. Ge­
sto dimostrativo e politico an­
che questo. Colonizzano, come 
se fossero già definitivamente 
loro, terre che loro non sono, 
e che anzi dovranno lasciare, 
come l'ONU ha reiteratamen­
te intimato, quale premessa a 
qualsiasi sistemazione pacifi­
ca nel Medio Oriente. La spin­
ta espansiva, la volontà di por­
tare sempre più avanti i pro­
pri confini € sicuri % fa il paio 
con la mentalità che li ha con­
dotti al delitto di Kuneitra. E 
prepara nuove tragedie, 

Luca Paveffni 


